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L'ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA 
IN TORINO 1884 
ARTE 
La Miisico,. in Primavera. 
Pare a me che in una Mostra generale, in cui hassi a mettere in ,- . 
chiaro a quanto sia giunta l'operosità italiana, nel dar vita alla ma.: 
teria o forma alle cose dello spirito, la musica abbia diritto a un posto 
distinto. i.a musica facilmente si tiene . in conto di gentile, amabile 
occasione di trastullo soltanto, da parecchi compaesani di Gioberti, il 
quale disse loro chiaro .però, se· non spiegò tanto, essere essa, insieme 
coll'architettura, e forse prima di questa, arte principe. Dai medésimi 
parecchi compaesani ~ Palestrina, Marcello, Rossini, Bellini etc. etc. 
sembra non venisse mai in mente essere la musica appunto tale, per-
chè sola crea, trova di pianta l'oggetto suo, .da niente impostole, il 
' suo contenuto non preesistente in natura, da. questa in nessuna ma-
niera già p1:eformato.~Onde inclino a credere illusione pura il ravvi-
sare l'oggetto, il contenuto più vaghi, indeterminati in lei che nelle 
arti plastiche, poi eh è quanto si stima essere l'oggetto-, il contenuto 
di queste, essendo. preesistente nella natura, contenuto in essa, non 
dovrebbe poter essere in pari tempo . oggetto, contenuto dell'arte che 
lo riproduce: e neppure potrà dirsi contenuto dell'arte plastica, la 
espressione propria all'oggetto preesistente fuori dell'arte. La larva 
dell'oggetto, da questo tolto in imprestito, verrebbe così ad essere il 
contenuto deil'arte plastica cui rimarrà per scopo tuttavia sublime, la 
espressione di un certo Bello che può e deve poter esistere fuori di 
lei, ma eh' essa supponendolo, divinandolo, vale ad esprimere; men-
tre l'oggetto, il contenuto della musica sono vere proprietà dell'arte 
che le concepisce sola, le trova non altrove che nella me:n'ie umana, in 
forma di pensieri di tal'natura che le è tutta essenzialmente pròpria: 
Il lettore mi vorrà perdonare la tirata, fatta per rammentargli fa 
nobiltà dell'arte musicale, che dà a lei il diritto di venir accolta in una 
Mostra nazionale generale italiana, e il dovere della cultura italiana 
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di accoglierne con gli onori che loro ·si convengono le diverse mani-
festazioni come arte, scienza, letteratura, storia, come mezzo della pro-
pria espressione. Ora come si provvide da chi prese a reggere, perchè 
fosse tutelato il diritto ? E fu tutelato di fatti, e in qual misura ? 
Dal Comitato nato all'apparire dell'idea della Mostra, cioè nel-
. l'inverno del 1882, emanarono tosto le molteplici Commissioni spe-
ciali che tutte dovevano far capo al detto Comitato, il quale prese il 
nome di esecutivo, e furono tante, quanti erano i molteplici rami di 
· industrie e arti, aventi indole speciale, importanza propria; e così 
nacque pure una Commissione· per la musica. Ma, · ahimè; la creatu-
rina non pare nascesse bene armata contro la lotta per l'esistenza, di 
. cui, in tempi tanto progrediti non supponeva la minaccia. Essa tro-
vossi di fronte un'altra Commissione, quella dei festeggiamenti. _La 
, • quale pretese ~che Teatri e Concerti fossero provincie sue, in cui la 
musica non potesse penetrare che quando e come parrebbe a lei, e 
col paradosso inaudito in terra gentile . italìana, riesci a soffocare là 
verità forse .troppo taciturna. La Commissione per la musica rassegnò 
tutta, e fece-benissimo, le dimissioni, e la musica diventò fèsteggia-
merito anch'essa, posta in fascio con i circoli equestri, gli eqQ;ilibristi, 
i pallon~, i palloncini, le luminarie, il gaz, il sego, largamente sparso 
sugli omeri dei festeggiati. II lato meno artistico della disposizione 
· sembra colpisse tuttavia chi l'aveva" inspirata o lasciata prendere, e, 
tentando a riparare al male, venne eletta una Sotto-commissione (sem-.. 
pre però rimanendo l'arte suddita al festeggiamento) perchè provve-
desse più specialmente a q·ual}to si riferiva allà musica. Ma non auto-
noma, dipendente, lumen cle lumine, sebbene accogliesse egregie per-
sone, artisti per natura e studio, che mai poteva fare insieme o contro 
la Com~issione madre avente la missione . superiore di divertire · il 
prossimo, è sempre pronta a ritener~ per ciò il nerbo d@lla guerra, a 
rispondere a ogni richiesta artistica press'a poco come il 14 di no-
vembre 1629 il governatore di Milano ai delegati del tribunale della 
sanità che lo richiedevano di provvedimenti contro l'irrompere della 
peste - avere lui di tali novelle (che gli riferivano) provàto molto di.,. 
spiacere etc, ·etc. Sed belli graviores esse wras? Essa tentò però di fare 
e fece forse quant'era in lei, e parecchie cose pure fece bene, senza che 
appaia però negli usurpatori piena conoscenzadèHaprovincia usurpata. 
La musica essenzialmente è arte, onde conviene lasciare e fare 
cv.e come tale si esprima, e fin lì ci arriviamo tutti; ma quali . siano le 
. maniere, le ragioni, le qualità, il valùre delle espressioni dell'arte, non 
crederei s'intenda ugualmente bene da tutti, e sul discorso tornerem\) 
fra breve, quando sia più opportuno. Poscia la musica è scienza ; 
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:scienza che insegna agli uni a formulare, dettare, regolare le proprie 
invenzioni, perchè. non escano rozze, inconcepibili, non educate: agii 
-altri a espr'imere, a divulgare quanto ·fu inventato, trovato. Ed ecco 
due rami della scienza che si debllono distintamente rappresentare 
pella parte didattica. La musica inoltre fu nel passato, sostanzialmente 
diversa da quanto è nel presente, nella sua lingua, (tonalità, per quanto _ 
,regge il paragone) e nei suoi mezzi di espressione, quindi s'aprano le 
porte alla sua storia antica e moderna, e insieme alla sua letteratura 
· critica, filosòfica, di tutti i tempi. Finalmente la voce umana non espri-
mendo sola la musica, per tale scopo essa abbisogna ·di strumenti che 
le fornisce una industria applicata all'arte sua, che fu bambina con 
lei, crebbe, invecchip in certi rami di produzioni, è in sul fiorire in 
certi altri, considerazioni, notizie che debbono guidare nello scernere, 
classificare, c0Hocare, spiegare. Volendo rintracciar la musica, dovun-
que si mostri, trovo i primi ~li strunienti che servono a lei. · 
P.arj,lcchi grandi organi, armonii, piani a mezza coda, pianini, 
vetrine piene di strumenti a corde, a fiato, si pigiano, come si pigia 
la gente che loro scor:e incessantemente tramezzo, nel sito il più af-
follato, perchè di maggior passaggio nell'edifizio., accosto accosto alla 
Galleria del lavoro, il cui continuo btontolìo ritmico, stridulo talora, 
non giova si mescoli coi suoni musicali. E l'arte antica è frammista 
:alla moderna, sicchè aggiuntavi l'ostinata mancanza del càtalogo, il 
visitatore che intende visitar bene, si trova somig)iare àl cane da 
~accia, che in ogni cespuglio cerca rinfracciare annusando la selvag-
gina, e chi si vorreqbe istruire trova la lezione troppo · astrusa. QÙi 
una spinetta dell'anno 1o00, opera di Ferrando de Rocis di Milano, 
rovina interessante e curiosa, qua e là disseminati violini, viole certi 
o incerti di Gitdrneri; nelfa vetrina del Rinaldi di Torino due Amati, 
· nno del Nicola, il più celebre della famiglia di tal nome, maestro allo 
Stradivario, al Guarneri, allo Steiner. Segnati col nome del quale Stei-
ner tirolese, che ebbe la vocazione di far violini, come altri di far versi, 
ce ne sono parecchi.esposti; ma siccome il celebre fabbricatore ne ha 
fatti dei buoni prima, dei mediocri poi, per bisogno, finalmente, da 
romito, come vuolfla tradizione si fosse ridotto, sedici eccellenti, di 
cui quattro regalò all 'imperatore e .dodici ai dodici elettori dell'impero, . 
onde presero il nome di Steiner-elettori, e che per ·1a più parte 
sono smarrit1, sarebbe assai desiderabile che un catalogo fatto bene 
ci desse dei presenti qualche contezza maggiore. E così pure vorrei 
che succedesse di due dello Stradivario il re de' fabbricatori ~i Cre-
. mona, uno appartenente al cav. Enrico Gianuzzo di Pamparato, l'altro 
abbanqonato da un distinto dilettan,te il cav. Gondolo, la cui tragica 
, 
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fine ha funestato l'alpinismo questo autunno. L'uno e l'altro però ~o-
trebbero essere putativi soltanto. Il primo era tenuto per autent1c~-
nelJa collezione di uno stimato raccoglitore, il secondo venne con pan 
battesimo da Venezia. Forse la Commissione potrebbe facilitare le in-
dagini, coadiuvare pote:r;itemente per farle approdare, e gioverebb~ 
all'arte e ai proprietari, poich~, per chi lo ignorasse, accennerò che ai 
dì nostri il valore di un violino dello Stradivario di gran formato, au-
tentico, ~torico, (e di questi, noti, ce ne saranno 7 od 8 sparsi. p~r il 
vasto mondo) è inapprezzabiie, quasi. In base alle ultime e ranss1me 
contrattazioni, il prezzo, se non erro, ne può oscillare fra le 20 e le 
30,000 lire, mentre privi di diploma di autenticità storica, per quanto 
buoni, il valore ne scende tosto alle 3 o -1000 lire, tante e sì abili fu-
rono e sono le frodi dei plagiari. Se Ella poi mi chiedesse il perchè di 
tanto divario nei prezzi, quando non corresse l'uguale fra le bontà ri-
spettive, le risponderei semplicemente scorgersi chiaro come Ella non 
sia cli quei tali disposti, per esempio, a pagare un brandello. di tunica 
d'un eroe, a più caro prezzo che di un abito completo che le si adatti. 
Fiancheggiati dai violini e strumenti d'ogni mani~ra, in mezzo 
delJa via, stanno i pianoforti, fra i quali notai del Sala di l\iilano, del 
Brizzi e Niccolai di Firenze alcuni tentativi a mezza coda:, di riso-
nanza un po' aspretta forse. Quando gli udii eran per giunta scordati; 
ma di ciò non è da far caso nelle condizioui di te~peratura per ne-
cessità infelici in cui si trovano ; piuttosto potrebbe esser.e difetto di 
costruzione in loro la mancanza più o o meno grave di smorzatura, 
di cui meno mi piegherei aci. addebitare la tempera.fora. Tanto più che 
a poca distanza ne trovo uno del d'Avernia di Napoli pure a mezza 
coda, non scordato e che smorza i suoni mirabilmente. Se i nobili 
sforzi . di tutti questi fabbricatori meritano lodi e incoraggiamento, il 
lavoro dell'ultimo, è degno di menzione e di encomio singolare. Pri-
missimo in Italia, cred'io, egli adottò, variandolo, (non so per ora dire · 
se perfezionandolo) il sistema di costruzione raro assai, adottato dal 
Broddvood di Londra, per èui le caviglie di metallo, si avvitano nel 
sornie.re pur di metallo : il metallo e non il legno stringe il metallo, 
cagione di resistenza assai maggiore che la ragione induce a credere, 
e l'esperienza di parecchi anni, se non m'illudo, mi dimostrò positiva, 
contro le azioni di tempo e temperatura. Come a qualunque novità, a 
questa si muove guerra accanita. Si dice che u.n cattivo accordatore, 
sforzando la vite, può guastare questa o la femmina · se~za rimedio .e 
ciò può essere ver.o, e potrebbe anche esser vero, benchè non ne sia 
persuaso, che tal pericolo sia maggiore .per questi che per gli altri 
piani; ma ci si rimedia cercando _ un buon accordatore, avvertendolo, 
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·assistendolo. Si soggiunge che l'avvitarsi del metallo col metallo, può 
dar luogo, e dà difatti, a certe risonanze metalliche simpatico-miste-
riose, così uggiose e note : ma i corpi per vibrare e produr suono, oc-
corre abbiano le oscillazioni _ libere, .cred'io, e le pos~o·no avere i due 
metalli stretti, così avviticchiati? A tal proposito rammento il caso 
accaduto a un pianoforte a me noto, al quale toccandosi il la ci si 
sentiva _dentro un lieve fremito, che cresceva al si b. e diventava un 
. gran stridore al si n. sic_çhè pareva che la corda fosse per spezzarsi. 
Non succedeva veramente sempre così, ma spesso assai, ed una sera 
che si stava in parecchi attorno, ecco ad un tratto il diavolo, entrar 
nel pianoforte ; il vero maligno, come opinava uno spiritista presente. 
Via i piattelli di vetro delle bugie, ma non giova; si cerca, si fruga, si 
tasta, si scosta, ma invano, che il diavolo non sloggia. Un avversario 
del metallo col metallo ne godeva e perorava, perorava; quando ,per 
moto nervoso, rimasta fra le mani del padrone, uggito del fatto e del 
perorare, la chiave del pianoforte e ritoccate in quel punto le note 
stregate, queste si trovarono essere pure come l' altre, L'esorcismo era 
compiuto, nè il diavolo rientrò pii1 nel pianoforte sincbè la chiave ri-
mase fuori della toppa. Onde del sistema adottato dal D' A vernia, vi-
sta la sua perizia come fabbricatore, che mi pare certa, spero bene 
assai. Vagamente intesi però di prezzi favolosi; e a tal proposito, spero 
mi si voglia permettere una breve invasione nel campo industro-com-
merciale proprio dell'egregio collega che lo coltiva così bene, per os-
servare che se ·di ciò son cagione le tarsie, le sirene, o altrì mostri che 
ado1·nano più o meno il modello esposto, potendo queste, senza incon-
veniente di sorta sparire in un'opera novella_, al male si rimedierebbe 
facilmente nel futuro; ma se avviene per qualunque altra cagione che, 
· persistendo, nè ora nè poi mettesse il fabbricatore in grado di pro-
durre almeno altrettanto bene e a buon mercato che i suoi emuli 
'esteri, non ravvisandosi la convenienza dell'acquisto, cesserebbe il 
. tornaconto della produzione e- il progresso, insomma, si chiarirebbe' 
più apparente che reale. 
Da una nuovissima adattazione pii1 o meno felice fatta poi a 
questo strumento, di una pedaliera di 27 note, mi sento di tratto ti-
rato a parlare della gran zuffa che si sta combattendo proprio. adesso 
e proprio qui a proposito di essa pedaliera e della sua nativa'. neces-
saria applicazione all'Organo. Procurerò, sig. lettore gent.mo, metterla 
meno che potrò a contatto con· la pedalite acuta che qui regna, 
percbè non le si attacchi, ma un poco di rischio m' è forza farglielo 
· correre-, poichè si tratta di cosa assai importante per l'arte. 
Ella sa di certo che l'organo non è il più grosso soltanto, ma in-
:·sieme e specialmente, il più grande, ii più insigne strumento. Non ho 
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i1;1 mente qui di farne la storia, nè di spiegarne il sapiente meccani-
smo; accennerò solo che già si trova traccia di lui nel quinto secolo 
dell'era nostra, e che entrò solennemente in Chiesa l'anno 660 per 
decreto di Papa Vitaliano. Bam~ino allora, '.crebbe e progredì P'èillpre 
di poi, ed ora le migliori ed eccellenti fabbriche sue sono in Germa-
nia, nel Belgio~ in Francia. Il suono che si sprigiona dalle molteplici, 
lunghiss,ime canne, riempie le cattedrali immense di maestose ,riso--
nanze. Come il pianoforte, ma con una grandissima maggior po-
tenza, esso può, colla simultaneità dei suoni_, riprodurre in tutto il 
loro divenire le più complete e complicate armonie, e per la varietà 
del metallo dei suoni di cu:i sono capaci le sue canne, è atto a 
esprimere, per servirmi di una felice immagine in uso, a colorire--
in tante foggie diverse le armonie. Ma talora quest'ultima pre--
rogativa, f!,l pur ·troppo per lui, come soventi il pregio della · bel-
lezza per le donne, cagione di danno : poichè il Teatro, quando fat-
tosi padrone della musica, volle pure invadere la Chiesa, trovò !'Or~ 
gano, in grazia appunto del dono f1\nesto, complice nel misfatto. Do-
tato di sublime espressione artistica essenzialmente propria, fatto per 
esprimere accenti, pensieri musicali gravi, maestosi, l'organo, coll'ag--
giunta d'imitazioni di tanti strumenti, arrivò a poco a poco a parere 
un'orchestra a danno dell'antica maestà e gravità sue. Qualcosa di 
grande per sè, scapitò nell'essenza propria; diventato orchestra im-
perfettissima, fu organo assai meno. Le cose ch'io racconto;non do--
vrebbero riescir nuove· a nessuno. A chi da un capo all'altro della pe-
nisola, forse più qui che colà, non è toccato sentir la cavatina, la 
marcia, la cabaletta, il ballabile in Chiesa ? E il guaio è che a molti, e 
a parecchi che non par vero, piace assai che così sia, e neppur per 
sogno avvertono la stonatura grandissima che pure esiste. I medesimi 
che non sopporterebbero la vista in Chiesa d'una scena d'amore, di 
un passo a due, ne sopportano imperterriti la musica che però li ram-
menta a loro, e ne sopportano tanta, la quale se anche non sentita prima, . 
per l'indole, per la natura, si palesa scritta, per quello, adatta a quello 
unicamente. Se il peccato fu pii1 grave ed è in Italia, per il gusto del 
pubblico, più segnatamente teatrale, meglio secondato forse che· al-
trove da organisti esecutori e fabbricatori, e fra i secondi dagli ultimi 
della famosa stirpe dei Serassi sorta in quel di Como e tosto trapian-
tata a Bergamo, non si può dire che non si commettesse altrove; solo 
altrove ne fu meno maligna la natura, e il pentimento venne prima . . 
La mnsica scritta per l'organo, dal grande Sebastiano Bach il più in-
signe e fecondo compositore di musica per organo e dagli illustri suc-
cessori suoi, prova come quei sommi avessero malgrado tutto, cura · 
di mantenere lo strumento nel carattere suo essenziale, .di gravità e.; 
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maestà. Ora (e qui si toeca da vicino il punto in litigio) ora la musica 
di Bach e dei successori sommi, è scri1ita in gran parte, supponendo 
nell'organo la tastiera, o le tastiere distese, cibè percorse in tutta la 
loro lunghezza dai registri, oltre una pedaliera di 27, o 30 note, atta 
ad esprimere una parte reale; e siccome di tastiere e pedaliere cosif-
fatte c'è difetto i_n tutti i nostri "Organi, nei quali le tastiere sono di-
vise per lo più e i pedali, tutt'al più in numero di 17, son disposti in 
maniera che_ non vi si può cantare su e solo puossene cavare bassi 
armonici o accordi battuti, ne _viene che con: tali disposizioni atte piut-
tosto a produne melodie accompagnate, anzichè grandi lavori armo-
nici di contrappunti, imitazioni e fughe, rimane poi assolutamente ine-
segitibile, tal com.e è scritta e senza vere storpiature, la maggior parte 
della migli@r musica per l'organo. Si .figuri il lettore se perciò non è 
benemerito il Fedeli di Foligno, che nei suoi strumenti mantiene saldo 
le tastiere distese e la pedaliera razionale ? Ed il mèrito · suo è dav-
vero grande, perchè è grande la guerra che gli si muove contro da chi, 
scorgèndo come in °fondo la gran maggioranza degli ascoltatori tenga 
in maggior conto "".Oci umane, corni, flauti, oboè, flautini, timpani e 
campane che un bordone, un ripieno, un registro di 16 piedi, ci tiene 
a continuare a suonare e fabbricare i pnimi, a esclusione dei secondi, -
onde suonatori e fabbricatori se badano all'utile ·immediato, hanno 
ragione di persistere nel far male, mentre artisticamente hanno torto 
manifesto. Con questa differenza tra i due però; che più facilmente si 
perdona al fabbricatore non artista essenzialmente, la ricerca dell'utile 
esclusivo, immediato, che non all'or-ganista esecutore della musica, 
che dovrebbe essere artista per eccellenza e colla indifferenza o l' ac-
ciecamento colpevoli, trascura o combatte il progresso evidente. È 
giustizia però l'aggiungere penm altro verso, che se- basterebbe al 
fambricatore un poco di studio e pratica per correggere il suo sistema 
di costrurre ; a chi suona, per correggere l'esecuzione propria, occor-
rerebbe forse con molto studio invece, acquistar scienza soda, nuova, 
la quale dal volgo sovrano, gli frutterebbe poi minori applausi,. che la 
rumorosa e brillante vanità del sapere presente. L'organo corale che 
espone il Fedeli, fatto con eccellenti congegni meccanici, e dotato 
delle più reali e serie qualità dell'organo, di bella voce, grave, simpa-
tica, destinato ad occupare un sito ristretto, in un ambiente non va-
sto, ha naturalmente potenza di sonorità minore di altri organi. 
esposti con lui ; e, fatto coll'intendimento che fosse essenzialmente-
corale, non accoglie in sè che uri numero assai ristretto di registri, 
onde il volgo può non avvertire il valore, e · credere che il sistema 
nuovo, già antico altrove, vieti l'intromissione dei molti e vari regi-
stri per cui serba tenerezza, i quali invece in tmo strumento di mag-
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gior mole troverebb~ro pur posto facilmente. Quest'organo è collocato 
nella gran sala dei concerti; altri tre si trovano nella Galleria vicina, 
dei fabbricatori Vittino di Centallo, Bossi e Vegezzi di Torino, e fra-
telli ColJino pure di Torino, i quali sono buoni assai ; dell'ultimo pih 
degli altri è accurata e commendevolissima la fabbricazione, sia: per la 
distinzione; l'ampiezza dei suoni ottenute, sia per il sistema pneuma-
tico applicato alle tastiere e per l'impasto del ripieno, sia per la va-
rietà dei mezzi. Ma a che vale se nessuno di questi è atto ali' ~secù-
zioné di tanta: paTte della musica scritta dai pih valenti autori appunto 
per loro? Speriamo che fa verità si faccia palese e che a tanti pregi 
reali si vengano ad unire gli essenziali di cui son privi tuttavia. Un'al-
tra innovazione, un nuovo perfezionamento è da notarsi nei timpani 
esposti dal Gavasi timpanista del teatro alla Scala di Milano. Questi 
con gran risparmio di tempo, non s'accordano per mezzo di singole 
viti èhe l'accordatore stringe o allenta, una per una, ma per un cori- , 
gegno che l'accordatore mette in azione movendo in giro lo ·strumento. 
Attorno al timpano e moventesi con lui, è collocato un quadrante, su 
cui sono segnati i toni e_ i semitoni, corrispondenti ai suoni pro<;lotti 
dalla pelle nelle varie tensiolli ; e fissato un apposito ago a segnare la 
nota normale sul quadrante, l'ago fisso indica sul quadrante mobile 
· i suoni successivi, · già graduati a seconda del valore noto delle ten-
sioni ottenute. Così si ottiene maggior precisione d'intonazione, e col 
notevolissimo risparmio di tempo necessario alle accordature continue 
e successive dei timpani in uso finora, è fatto capace lo strumento di 
~eguire l'orchestra nelle pill rapide modulazioni. La trovata del Gavasi 
pare dunque assai felice, e già l'uso ne sembra provasse d'altronde 
l'utilità pratica. · 
Sul punto di lasciare gli strumenti · in pace, non ho punto la 
pretesa. di avere notato proprio tutti quanti se lo meritano. Il mio 
pensiero è piuttosto di dar tal quale al lettore, il risultato di una 
visita accurata, anzichè di uno studio completo ; difficile anche 
nell'assenza di ogni catalogo e, se non per gli organi, di- ogni udizione. 
Forse tornerò a parlare di musica in autunno, e se rni occorrerà cor-
reggere, completare, cercherò di farlo con scrupolo. 
Ora saltando di piè pari la scienza, la storia, la letterntura del-
!' arte, che se pur rapnresentate da qualcosa di degno, ci vorrebbe la 
sapienza del minatore per rintracciare questo qualcosa privo di guida, 
fra la scoria che lo serra, arrivo alle manifestazioni dell'arte nella Mo-
stra, e subito noto che, a differenza di quanto succede nelle arti pla-
stiche, non essendo nella musica mai necessaria, e spesso impossibile, 
l'identità di chi inventa e di èhi esprime, il qual ultimo se non è ripro-
duttore meccanico del pensiero altrui, è pure per un poco e per un verso 
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"inventore, divinatore, tali manifestazioni debbono comparire sotto i due 
aspetti, di invenzione e di esecuzione, coi caratteri è gli scopi propri 
a tutt'e due; avvertendo che, quando l'oggetto esposto è l'esecuzione, 
come accade in parte nei concerti di orchestra, non si peccherà contro 
l'esclusiva italianità della Mostra, riproducendo anche tipi stranieri, per-
chè in tal caso lo scopo a cui legittimamente si tende, sarà di mostrare 
come elementi, mezzi italiani riproducano il contenuto dell'arte estera. 
A tout seigneur tout honneur; ecco affacciarsi prima l'invenzione, 
ma senza bagaglio, o quasi. Qualche pezzetto sinfonico ·certo commen-
devole per l'intenzione, per il gusto, per la scienza dell'arte, più ancora 
che per il contenuto artistico: e d'italiano nuovo, . finora non si sentì 
altro. Eppure se, per il teatro, c'è ancora chi scrive in Italia, e onore-
volmente qUalunque possa essere l'altezza del genio; nello stile sin-
fonico, che s'usa chiamar classico, che può anche essere, e fu, roman-
ticissimo, c'è pure chi ha composto lavori di grande e lunga Iena, non 
·,bozzetti soltanto. Lo Sgambati ha un quintetto già eseguito fuori 
-d'Italia, e una Sinfonia (non Ouverture) che ebbe testé distintissima 
accoglienza non solo dal pubblico, ma dalla più alta e severa critica 
francese al Trocadero. Sento dire che si spera di sentire la sinfonia 
in Autunno: ma perchè, appunto l'anno dell'Esposizione generale ita-
liana con due orchestre italiane, una delle quali proprio addetta al-
l'Opera della Mostra, si permise che la più spiccata produzione italiana 
del giorno, ci tornasse poi soltanto, chi sa mai, forse, ripercossa come 
eco in autunno, insieme con qualche nuova opera teatrale che an-
ch'essa forse, si spera approderà pur qui, smorzate le Tampe estive? 
Non sarebbe stato miglior consiglio essere pii1 solleciti almeno, in 
a nto tempo che fu concesso per procacciarci in maniera. sicura le 
primizie italiane? Eccezion fatta .del settimino di Beethoven eseguito 
con bella maestria, sopratutto dagli archi dell'orchestra di Milano, si 
volle poi star saldi nel sistema. dei frammentucci, del programma 
sconclusionato, sistema che è antica e recente cagione dell'accusa 
mossaci da Galli e Germani, non soltanto su foglietti scritti currenti 
calamo et cerebro ma in libri molto bene pensati, che noi italiani, la 
musica, seria, sinfonica, non la sappiamo nè fare, nè suonare, nè 
ascoltare. E insìeme alla smania dei frammenti e pezzettini, (pranzi di 
soli petits plats: quanta uggia!) la curiosa idolatria dei Dei minori, 
proprio fra noi presso cui i maggiori non sono punto noti. Carneade .. . 
chi era costui? meditava D. Abbondio; e a più d'un italiano, e con 
maggior ragione sarà capitato di fare analoga meditazione, alla let-
tura dei programmi delle due orchestre di Torino e Milano. Davvero 
non so capire la cagione riposta dell'ostracismo. Certo più sono alte 
le produzioni del genio, più s'accresce la difficoltà di esprimerle, e 
I 
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più si fanno apparenti i difetti dell'espressione; ma è questa ra~ 
gione soda e · dignitosa abbasta.nza, perchè la possano invocare due 
orchestre e chi le dirige, valenti tutti quanti? Intendo che chi :pro-
nunz~a molto bene una lingua, difficilmente arriverà a ugual perfe-
zi0ne nella pronunzia d'·un'altra, ma ci si pu@ accostare assai, ed oltre 
che vediamo che ci si accosta, ho pur ferma convinzione che il Faust 
non stia peggio ·in bocca colta italiana, che il ·Dante in b@cca c:olta:1te-
desca. Si stima invece forse l'arte dei Semidei, più accessibili che 
quella dei maggiori ? E si stimerebbe così mentre s·i dà così · spesso 
· tanta oscurità a diradare all'ingenuo pubblico? Oibò ! Ferchè sono 
maggiori gli uni, se non perchè non solo le loro idee sono più elevat.e, 
meno, anzi punto, volgari, più evidenti delle altrui (ciò che da,vvero 
sar.ebbe un caso curioso di esclusione) ma perchè inoltre i tipi che-
essi crearono sono più individuali, pii1 completi, più apparenti, . figli 
del genio più legittimi? E dovrebbero anche riescire più int!;lHigibili•; 
non percbè i loro creatori pensino meno profondamente, ma perchè pen-
sano più chiaro. Quante gentili imitazioni, ma pallide un poco, intesi 
applaudire e anche con ragione, le cui radicali stanò.o vivide; nette in -
Beethoven, in Schumann! E il grande originale incontrerebbe meno 
che la copia, per buonl). che sia? Chi ci crede? Anche la signorina Tua, 
l'artista salda, ideale, mi pare si sia lasciata invadere dal pregiudizio, 
che l'eccellente tirocinio non le ha certo inculcato. Forse confida, la 
mirabile fanciulla, in quel suo dono di mettere stile e accento ove c'è · 
difeHo di tutt'e due. La Tua, la Sgambati; quali mezzi insigni che con 
altri elementi· si sarebbero potuti e dovuti raggruppare per mostrare 
le forze creatrici ed espressive che rimangono o rinascono in Italia ! · 
Fratttanto ie due grandi orchestre di Torino .e di Milano finora udite,. 
malgrado l'accennata pecca dei programmi, banno dato splendida te-' 
stimonianza di vita rigogliosa che non è nuova, ma si afferma ognora 
di più, con gran plauso e gratitudine di chiunq·ue abbia amore e stima 
per l'arte. Quali passi da giganti in men di venti anni, in un paese 
dove o per indole o per antica dissuetudine, la musica puramente or-
chestrale, sinfonica, nè s'udiva, nè esisteva si può dire per sè! L'es-
senzialmente difficile era formare _le masse artisticamente omogenee, 
trovare chi le _sapesse guidare con mente intelligente e mano sicura; 
alle insufficienze del programma si rimedia, volendo, domani. 
La gara fra le due eccellenti orchestre di Torino e di Milano, . 
mise in chiaro, insieme alla bontà delle due, una vera superiorità di 
questa sopra quella, d'impasto, di disciplina, di equilibrio; e qui ap-
pare con quanta opportunità il nostro Municipio intenda tornare al- -
l'antica idea di far dell'orchestra una cosa sua, togliendola agli arbi- · 
trii e alla speculazione delle imprese. Dalla udizione poi delle due· 
li 
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orchestre, apparve come, al confronto delle migliori estere, che l'al-
tezza raggiunta permette di stabilire, · esse, sempre tenendo calcolo-
del loro :yalore rispettivo, rion reggano soprattutto per i loro stru-
menti a fiato; sebbene esistano eccezioni, ed una rni s'imponga a pre-
ferenza d'altre, forse perchè m'è più nota. L'accento; la frase, lo stile 
italianissimi e spiritosi del Beniamino flautista di Torino, ' potrebbero 
servire di eccellente lezione pratico estetica, non solo a tutti che suo--
nano, ma a molti che cantano. Dalla quasi generalità degli altri ac-
cade, o per difetto di scuola o di fi,ùJbricazione dello strumeuto, che-
il suono ·esce incerto, la cavata non è tanto pura. Col vibrar dell'aria, 
· si ìmrcepisce una soverchia vibrazione metallica o. legnosa, nientre per . 
la poca morbidezza della cavata; la media della sonorità i:iesce sem-
pre nè puossi stabilire altrim~nti che eccessiva ; sicchè il p. p. diven-
tando un mito, il /f. viene ad essere una esplosione anche fisicamente· 
dolorosa in cui il rumore quasi soffoca il suono, mentre effetti di assai 
maggiore imponenza ed efficacia che quelli prodotti dalle nostre or-
chestre, si possono ottenere (e sentii ottenuti di fatti ) senza che il • 
suono, sempre purissimo, per nulla si facesse doloroso. La fama ormai 
europei). del Faccio non impallidì compiendo l'opera difficilissima della 
direzione delle due orchestre; ma dove mi sembrò spiccare al.meno, 
altrettanto la sua maestria, fu alle udizioni al teatro Regio. Ho prati-_ 
cato profondi scavi nella mia memoria ·giovanile e infantile, ma non 
misi in luce un ricordo che reggesse al confronto di tale perfezione di 
espressione italiana, ideale, appassionata, eppure sobria, netta, pre-
cisa ; non uguale però tutte le sere, ed è questo difetto universale, co-
stante in Italia, che può dipendere da insufficienza di prove che non 
permette di fissare abbastanza, per quanto buono, il concerto, o insieme 
da altro, ma che pur sarebbe bene sparisse. Gli artisti di canto così bene 
sorretti, accompagnati, furono distintissimi. La Pasqua, laRepetto-Tri-
solini, cantanti di voce, stile, accento non comune, il Battistini, il 
Silvestri, due bassi che cantano con bella voce pastosa, dolce, piano 
· quando occorre, e non urlano inai; il Gayarre, il notissimo celeberrimo 
tenore che il pubblico acclama ogni sera. Egli sospira benissimo Spfr to 
gentil ma la· sua interpretazione dell'Arturo non soave, non mi con-
vince: talvolta è in lui qualche trascuranza nella intonazione, ciò che 
:qon è lecito neppure ai sommi, nè l'equilibrio della sua frase mi par 
proprio italiano sempre. Tutto sommato, la breve · stagione di prima-
vera à questo Teatro Regio, non è riuscita degnissima soltanto, ma 
offerse uno spettacolo raro per questi tempi, il quale ridonda a gloria 
vera della Commissione che l'ha procurato, ed ha provvisto così ad 
una decorosa accoglienza artistica. Il teatro festeggiator-e ha fatto- · 
bene assai, ma al teatro espositore tocca fare aHro, e di più ap-
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propriàto. L'arte della musica è moderna e antica; alla moderna, in 
teatro forse, si spera ci si penserà più tardi; ma all'antica sarebbe 
.pur giusto pensare o aver pensato. Lo spettacolo allestito con in-
negabile intelligenza e cura, è quale una intelligente e accurata im-
presa non è usa davvero ad allestire sempre, ma può allestire do-
mani. Le opere scelte,. Favorita e Puritani" sono di quelle appunto 
rimaste in tutti i repertori; perchè eccellenti, lo so, ma non espongono 
punto d'obliato o di nuovo; onde perchè espor!~? Trattando il teatro 
non come mezzo di festeggiamento, sistema erroneo -sempre e più 
che mai in tempo di Mostra, con tanti mesi di possibile incubo del-
l'idea, si sarebbe potuto scovare un tipo almeno interessante, o due 
con impron_ta anticamente nuova che rammentassel'originalità spenta, 
- che da tanti si lamenta, dell'arte teatrale italiana, e colla lanterna di 
uhò o pochi Diogeni intelligenti e solerti, si poteva anche scoprire, 
-raggranellare il terzetto o il quartetto vocale che valesse a riprodurre 
il tipo; impresa ardua certo, ma neppure impossibile con tanto tempo 
di cui si disponeva. In altro modo poi era proprio dovere di provve-
dere alla Mostra dell'arte musicale antica, al quale neppur·per sogno si 
pensò in primavera, e neanche scorgo traccia che ci si voglia pensare 
in autunno, quando, se mai, verrà accolta la moderna viva. La Ger:.. 
mania ha, coll'antico suo Bach, altri parecchi vissuti con lui e dopo di 
lui e viventi tuttora, c'Ìle scrivono e hanno scritto musica insigne per 
Chiesa o concerti. Noi di grandi compositori di tali opere corali, nel 
presente non credo proprio che abbiamo, eccettuato Verdi e Rossini, _ 
passato cosi di fresco, colle loro grandi Messe; ma nel passato, le glorie 
. d.a ridestare non ci mancano, nè sarebbe stata opera colossale, e mi 
· pare fosse doverosa, radunar Cori che, bene istruiti, bene affiatati, ben 
diretti, avessero risuscitati tipi antichi, gloriosi, obliati e stupendi sem-
pre: Per esempio (scelgo i più bei fiori del mazzo) ·la Messa di Papa 
Marcello di Palestrina grandissimo monumento d'arte, di storia dell'arte 
, e di storia generale; i salmi, o parecchi salmi di Marcello, meraviglia 
d'arte ormai antica, certo ignota alla maggior parte degli italiani, non 
scritti precisamente per essere cantati in Chiesa, ma che forniscono 
argomento raro e di gran peso, in favore dell'adozione deHa tonalità 
moderna in Chiesa, dalla quale molti, per ragioni tutt'altro che deboli, 
la vorrebbero bandita: le due Messe di Requiem, o una delle due del 
Cherubini, prototipi del genere, che talvolta s'udirono manomesse con 
due prove abborracciate. Certo tutte queste cose, o simili, insieme alle 
altre di cui ho parlato prima, potevansi, e dovevansi fare da una Com-
missione artisticà autonoma, che avesse, come la sorella della Storia 
dell'arte, inteso per bene il proprio mandato, e avesse avuto forza per 
compierlo, non solo di ordinare, il che neppur fece, ma di promuovere, 
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suscitare, mentre una Commissione per festeggiamenti pur dovendo, 
poichè ·se n'era tolto l'incarico, non valeva a farle. Certo per mettere-
in atto le idee esposte e altre simili, non occorrevano altrettanti quat-
trini che per l'erezione del Borgo e Castello medio-evale, che per sorte 
pur si eressero. Certo è pure che di analoghe se ne pensarono e ne fu 
anche proposta l'attuazione Sed ludi graviores fuere curas. 
P. S. È stata a Torino l'orchestra della Società orchestral_e di 
Napoli, diretta · dal Martucci, la quale meriterebbe da sè una mono-
grafia, mentre lo stile telegrafico è solo ormai concesso a me che ne 
vorrei parlare. Essa si palesò nelle tre udizioni, di valore grandissimo, 
salendo, malgrado i grandi precursori, per moltissimi, a grado di ri-
velatrice: Con le qualità proprie sue, appaiono in lei più spiccate le · 
qualità delle sorelle, e forse meno spiccati i difetti. Direzione giova-
nile, degnissima. Misura metronomica e mai secca. Esecuzione esatta, 
evidente, eletta. Pronunzia, conviene ammetterlo, nori prettamente 
tedesca quando parla tale idioma, ma sempre lingua famosa. Pro-
grammi artisticamente serii tutti. Finalmente in questi, da una or-
chestra italiana, viene accolta sempre ùna sinfoni~ intiera; e il pub-
blico che da taluni" si vorrebbe adoratore esclusivo di frantumi e se-
I?idei, • applaudì tutto, ma acclamò Beethoven e Mozart non )Ilutilati. · 
E vero che l'orchestra di Napoli, come US1}-TIO le migliori orchestre, 
prova due mesi una sinfonia, e, se occorre, ripete 27 volte un passo . 
scabroso. Anclie il Martucci potrebbe, poniamo, eseguire uua sinfonia 
· dopo 7 o 8 prove, ma si guarda dal farlo, perchè sa che l'opera sua 
riescirebbe così troppo imperfetta, ed ha l'artistico bel desiderio che 
riesca il meno possibile. E così al pubblico di tutti i ce~i, amante del-
l'arte, guidato da puro istinto, ma giusto; non accadde più di dire come 
dopo certe udizioni, senza saper ragìonar tanto sulle sue impressioni: 
La musica classica!. ... O ciel che noia! - oppure - Strano; ... questo che 
mi colpì tanto a .... oggi non mi ba scosso. E così l'orchestra di Na-
poli colle altezze finora non mai raggiunte in Italia, di scelta, di ese-
cuzione e di regione, e la Commissione che ne procurò la venuta, deb-
bonsi proclamare benemerite dell'arte, avendo esse assai potentemente 
. e praticamente servito in una occasione solenne à far ritenere per 
vere le tre sacrosante e t~lora spregiate massime, che il signor di La 
Palisse, ,buon' anima sua, non avrebbe ripudiate·: . 
i.° Che la frazione neppure in n;msica vale l'intiero; e se minu- . 
scola, neppure l'adombra. . . . 
2.° Che i Dei maggiori, hanno, anche in Italia; maggior valore 
dei semidei. 
3.° Che studiando di piì.1, s.'arriva in Italia come altrove: a sapere 
_·e far meglio. · . • _o 7 2 
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